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DOCUMENTI

Al Mag. S Batista Brusa mio da fratello,
in casa il 8. Apollonio mio (1).
: Piacenza.
Magnifico' Signore.

Un becco di quei della posta m’ ha dato una vostra lettera, scritta ali 25. di
maggio, questa mattina; nella quale ho visto che me dicete che mia Madre v’ ha
seritto, et che non ml.endete, et che vi duole di Margarita. Mi duole che vi doglia,
perché a me non duol tanto che io non mi risolva a pacificarmi, per molti rispetti:
I’ uno, per non haver con la volontd dato cagione che per me habbia cosa non con-
Nm;ﬂ% altro, perché da me non manco, di quel ch’ i’ posso, incaminarla. Se altro
resta, non' mi ecrucifigo, perché €' fati danno a chi pare loro o buono o malo. Et poi
starian freschi gli huomini, che non sono bersagliati se non da gli sciocchi, volerse
- attristare di quel che i saputi non hanno detto, che I' amore consista in cosi poco
~ di cosa, quanto che sia il non poter o non voler ire a Roma a farmi ringalerare, o
~ rintozzare il ben, che ci hebbi, col mal che ne potrei apportare.

et, s’ io posso qua, non mi gparmiate unquanco.

Vi gu _Jﬁm) Milano 1546 adi 1.° di giugno.

‘T o TG Da minor fratello e servo
7. 9% : LEONE.

‘ Al mag.* S Batista Brusa
in casa il 8. Apollonio Secretario dello 11l.™ di Piacenza

Piacenza.

;- ~ Mag. et da fratello — Ho tanta collera, et mosso da vero zelo io mi consumo.
Sappme, messer Batista, che la lettera ultima, che me havete inviata, ¢ di mia
- matre (la quale lettera ¢ seritta a li cinque de giugno ), et si duole di me amaramente,
dicendoml che, da Pasqua in qua, non ha haute lettere da me. Si che vi prego

A (r ) Apollonio -h‘l'm(o.

v e g 20
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vogliate avisar tosto, tosto, a quel vostro amico aceid, non havendo dato recapito a
le lettere, lo dia; e avvisate a mia madre I’ animo mio, di gratia, et la pena ¢’ ho
di questo fatto bizzarro. Et perché lei mi serive che si ripara la maggior parte in
casa del Priscianese, potrele scrivere le lettere i in quella casa. Et comandatemi
anche voi, secondo ¢h’ io di tutto vi prego. Et vi baseio le mani.
Data a’ di 22 di giugno 1546.

Al mio non mai scordevole, il Sigs Borgognone, mi raccomando infinite volte al

dispetto de li frati da le tante virt et caratole.
D. V. S. ete.
LEONE ARETINO.
111

AIl’ 1lL.=e et Rev.™ Mons." de Aras
del Consiglio di Sua Maestd, mio Signore et benefattore
A la Corte.

lll.m et Ece.™ Sig.™ et sempre patrone — Perché- questi; che s’ intendono, dicon
ch’io ho piu gratia in formare qualche sgarbata-figura, che in accozzare quattro belle
parole insieme, ho eletto- per lo migliore di tacere la grande allegrezza che la altezza
de I’ animo vostro, et il buone della vostra bontd, m’ ha datoeol far riuscire che
uno Imperadore ‘mi domandi nel suo servigio con Ja mia virtii; eosa da non scordarsi
no giammai. — L’ allegrezza & pari al desidéro ch’ ho de far honore .a V. S. llL.™;
et, se mi saranno porte I’ orecchie, io fard udire et vedere al mondo, quanto io so-
plisca con I' amar la virtd, dove essa manca in me. Spedirommi adunque, come V. S.
da aviso, accid possa con I' Altezza del nostro Sig.* Principe partire, per cio che mi
pare sia buono proponimento quello mi fa V. Ece.': et sarei in ordine hoggi, se I’ opera
&’ argento non mi desse noja; la quale ¢ di gid a gran-l.ermiilo, et riesce bella. Si
che V. S. HL™ potra scrivere alla Corte, di quel modo che li parra, et tenermi in
gratia del Rev.™ d’ Aras, pili huomo da hene che non si richiede al clero ladro. Del
vaso, io stard nel termino che promisi a V. Ece., cioé di ritrovarmi a Milano a la
giunta di Quella; et, se piu tosto, 0 in altra parte vi piace, eccomi piu che prontissimo.
Et, se non fusse la- detta opera, sarei corso a basciarvi e’ piedi, ch’ ora ben mille
volte gli bascio le mani.

Da Piacenza il p.° de Novembre 1546.
Di V. S. L= et Ece.™ . : Servitor
LEONE ARETINO.
1V.

A Don Ferrante Gonzaga. . -
[ll= et Ece Signore — Poi che desideraresti che Sua: Maestd restasse servita

che in Italia, ciod qui a Milano, si rimanesse alcuna eterna memoria, per la quale i
presenti e i futuri huomini potessino vedere I’ efligie, et parte delle vittorie, della
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Maesta Sua; havete con saldo giudicio rignardato quanto sia meno eterna la pittura,
per bella che essa sia, che non ¢ la scoltura. Conciossiaché I’ una ¢ una eirconseri-
tione dell’ arte per forza di lumi et ombre in piana superficie, la quale rappresenta
la Natura in un sol lato; come per lo contrario la scoltura da tutte le bande si vede
et si locea, conoscendo le superficie e piane e tonde; et detta scoltura non pud venir
meno per molte etd, et tanto maggiormente, essendo le sculture fatte in metallo; come
che V. S. 1l ha di gia deliberato, quasi volendo dire che € marmi siano men du-
rabili. E volendo hora V. Eece.* che io, come servitore suo et uficiale, et dell’ arte
della scoltura, vi dica ¢id eh’ io ne senti, et come mi governerei, se un tanto Signore
si volesse servir di ‘me; sono prontissimo a dirlo. Et prima dico, che gii antiqui
Imperadori hebbero grandissima avvertenza che le loro statue fussero fatle mentre
che essi vivevano, et con grande osservatione di decoro; et non come e’ nostri mo-
derni, che pilt tosto si sono lasciali incorrere ne I’ adulatione, che ne I’ osservanza
de i gradi loro. Non stard a rammentare hora dove si stiano le statue de i buoni
antiqui in Roma et altri luoghi, non volendo né anche nominare la statua di Genova,
né¢ quella di Padova, o I’ altra di Vinegia, con le infinite altre de’ diversi Signori, con
voler raguagliare quanto gran colosso si converrebbe a Cesare; se ciascuna di q‘ucste
statue sono'a cavallo, et armate et con il laticlavo, sopra grandi piedistalli, con molti
adornamenti; ma, per venire a quanto mi parrebbe che si dovessi, in cid lasciando
lﬁ-M'-l’sadulaﬁoni, et appigliandomi alla mera veritd, io farei un cavallo di me-
tallo di bellissima statura et molto del naturale, cio¢ nella grandezza; et sopra vi
porrei la statua ritratta da I' Imperadore, della medesima grandezza, in atlitudine che
comandasse e inanimasse gli eserciti; cio¢ con la mano destra dimostrando. Et vorrei
| che detta statua fusse posta sopra di un piedistallo Dorico, il quale avesse quattro
: mnﬁlle qtlah vi fossero scolpite aleune delle vittorie haute dalla Sua M.“, con
rnamenti di trofei, et aleune inscritioni a declarare le grandi et vitloriose im-
non andare in infinito, né volendo andare a gran pezzo al merito che
a2 a tanta malteria, riserberd a bocea quando V. S. HL® mi fara
amente. A V. S. flL.> humilmente bascio le mani.
. lbW*m TR

mk pidddlob by otiduz  eii . . humil servo

5 abnosse aatlySHsh o s LEoNE ARETINO.
sl otty aler Wini
Allo stesso.
Bty : Milano.

; I'“ et Ecc.‘“ Slg" et Patrone. — Credo che V. S. [Il.™ habbia per le mie letire
' mduto come la bontd del Principe non si contentd prima che in Spira darmi licenza
| pﬁtﬂmalw da dove, poich¢ hebbi fatto honore a V. Ece.* con la mia virtit come

s@ﬂi&m che li sono, con buona gratia del detto Punc:pv me n’ andai da Sua Maestd,

&MHmiquscltsha li 21 del presente mese. Di ehe fatto sapere a la M.” Sua
| ‘eh’ o era venuto, et che V. S. IlL™ mi haveva detto eh’io li portasse una Medaglia
- de I éfligie del Figliuolo ( eioé il Principe N. S.), fui, et col mezzo del Commendator
Atti ¢ Memorie — Vol. I11. : L
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A’ Aleantara et del Reverendiss.” d’ Aras, il ben veduto. Hebbi, Hl.» Signore, ( mercé
vostra ) buona ciera da S. M.", el con molla piacevolezza aceettd la mia Medaglia,
et fuli earissima mollo; a tale che a tutte I’ hore la tiene o sopra la tavola, o in
mano. Feei il simile a le due Regine, I’ una di Fiandra, et I' altra di Francia: per
che, dimandato a Sua M." se voleva ch’ io le appresentassi le due medaglie del sudetto
Principe, et egli datomi licenza, eosi glicle diedi: et tutte tre furono d’ oro, di peso
de 80 scudi I' una. Ammi fatto dare Sua M.* ducento scudi d’oro de la sua; stard
a vedere il resto. L' Altezza del Principe aceenna volermi far buon presente, et cosi
mi tiene con guesta speranza, el domani al tardi entrard in Borseles con gran feste,
el per questi paesi lroppo, ma non a cenlo miglia ¢ome le vostre, Signore HL™, che
fatte havete in Milano et Mantua. Dissemi sua M.* che per quel giorno non voleva
ragionare d’ altro; et di 1a a tre o quaitro giorni mi ha fatto domandare, et al longo
s’ ¢ pigliato piacere di ragionare con meco circa a la opinione che V. L™ S. ha
sopra al far delle statue. Ma io, che di buona sorte era informato da Mons. d’ Aras
qualmente la M." Sua non voleva cosi liberamente scuoprirsi d’ haver aceetto questa
memoria per non parere cotanto ambitioso, gli dissi quanto sarebbe I opinione di
V. lll.m 8., et quanto si doveva, el per che conto: di che esso Imperadere mi co-
mandd, dopo i discorsi si dell’ essere armalo come veslito, o modernamente o all’ an-
tica, che io ne facessi il modello, come era I’ animo di V. Ece. che si-facesse: si
che a questa prima parte non si poteva far pilt di questo; et tulto stard bene et
faravvisi honore. Ammi Sua M." imposto ancora ch’ io subito li faccia due medaglie,
I’ una con la Sua effigie et I"alra con quella della Imperatrice, cavate da molti
ritratti ¢he Sua M." mi ha fatti vedere. Oltre a questo, vuole eh’ io faceia due statue
del naturale, dal mezzo in su, de la sua efligie, et una parimente della Imperatrice,
del naturale; et accio el io abbia meglio animo, et piu riposato, in servirlo, me ha
fatto dare una camera in Palazzo sollo quella ove Sua M:* dorme, et fra duo giorni
cominciard a facchinare. Hovvi, lll.™ Patrone, detto gran parte di quello eh’ io ho
fatto; et cosi fard per I’ avvenire, et mi sforzard farvi honore, né mi stancherd mai
in niun tempo di far cosa che grata sia a V. 8. HL™, reconoscendo sempre ogni cosa
buona dalla gratia e bontd sua; supplicandola che mi ricordi in questa Corte aleuna
volta con sue lettre. Vi mandaro una Medaglia, subito ¢h’io habbia duo giorni di
tempo per rinettarla, di quelle del Principe, et dell’ altre secondo che mi verran fatte;
basciando le mani di V. S. HL™ per infinite volte; che N. S. La prosperi.
Data a Borseles 1549, il 50 de Marzo '
Di V. 8. lIL.* et Ece.™ humil servo
LEONE ARETINO.
VI.
Allo stesso
Milano.

IlL™ et Ece.m S et Padrone. — Ho nel mio ritorno da Parigi a Cambrai, duve
¢ la Corte, havuto le troppo amorevoli lettre de V. S. Ill.™*; et de I' una piu impor-
tante cercard di valermene a tempo comodo e con buona occasione. EL perché io
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conosco I’ animo mie molto pit atto e pronto con il sudor de la fatica sua con
inusitate imprese, ¢he con parole, ringratiarla di cotanto amore, io mi tacero. Et pur
di nuovo mi obligard, et gridard haver I’ essere da voi. Aceid che V. Ece.* non resti
meravigliata dell’ esser io stato a Parigi, vi dico che senza cagione et buon presuposto
non é slato, et gran piacere di V. S. Il.™ Percioeché¢ havendo io speculato che certe
forme di tutte, tutte, le belle antiquita di Roma per la morte del buon Re Francesco
erano per andare a male; et con gran facilith mi dava I’ animo haverle ( ché, volen-
dole far come di prima a Roma, oltre il tempo che non lo comporta, costarebbono
un Stato ), ho persuaso a la Maestd della Reina de Ongaria, coll’ animo che mi ha
fatto Mons.* d’ Aras et ajuto, ch’io sono andato cold, ev ho lanto persuaso quelli che
hanno in governo le detie cose, che quasi io fin a quest’ ora sono e patron delle forme
e degli huomini. Di che ¢ stalo gran piacere al detto Reverendissimo d’ Aras, et sara
alla Maestd dell’ Imperadore, che mi consenti all’ andare con costituirmi il tempo del
tornare, ch’io non ho fallato di quattro giorni, et questa mattina bascierd le mani di
Sua M.%, et poi andard a Bindisi a riferire alla M.% della Reina.
lo dissi poco di sopra ( parlando di questo negotio ) che era con piacere di V.
S. Il Ma perché quella intenda ogni particulare, li dico che la mente della Reina
& ¢h’ io le gli faccia di metallo; et, questo facendo, ¢ mestiero che si faccia a Milano,
et il piacer ehe ne haverebbe V. S. Ill.™ sarebbe che con poca spesa noi faressimo
una Roma a la Gualticra; la ove chi venisse a vederla haverebbe piu de un piacere.
Et quando questa mia Aretinesea fantasia vi quadrasse punto, et che la S. V. la volesse
con destro modo ajutare, potresti scrivere a la M.® della Regina (la qual & molto
bwp& informata ) ch’ io, per quel che ode V. S. IIL™, gli ho da fare qualche cosa
bella per la sua Cusa, et che essa vivi sicura che con la mia fede et integrita non
gli mancherd, et che, havendo io carico a le mani da essa impostomi, che sono molto
en atto a sgravarmi con honore, et che V. S. l[l ™ sara pcr lei et sicurtd et tutto.

|

tre, il suo parere, et mi tenga per uomo di buona volontd et affe-
' e. Bt senza fine li baseio le mani, et Iddio N S La prosperi.

m a Cambrai a li 15. de agosto 1549,

3 - Di V. 8. llL.™ et Eee.™

"m-m‘ff'?‘-‘- Wik } servitore et schiavo

B gl v 2 LEONE ARETINO.

W sigh o SEHSERE VI1I1.

';_,Qm}. b Allo stesso .
s { ' Milano.

b

~ Non potendo- al presente con effetti mostrare a V. S. Il quello e¢h’ ho in animo
- di far co’ fatti, almeno supplird con parole; et perche non paja ch’ io senza proposito
4 mi muova, La rengratio infinitamente delle raccomandationi fatte per mio conto
- all k.= et Rev.® & Aras: le quali, se io non erro, giovaranno forsi tanto, quanto
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quelle che nella lettra, che serivete a S. M.%, fate per mio conto: la qual lettra io
non mancard di darla io propio, quando conoscerd tempo che mi habbia da profittare.
Serivesti, 1ll.» Principe, al Rev.” detto, che per uno primo dispaccio li dareste piena
informatione della Casa del Prato confiscata, ond’ egli mi feee leggere la leura che
conteneva il capitolo. Mostrossene allegro il detto Rev.™, et io per due cagioni alle-
grissimo; I’ una, per veder che V. S. IIL™ dimostrava haver a ecaro il mio bene;
I’ altra’ per veder inclinato esso Monsignor, il quale io veggo certo che, se a lui solo
stesse, di gid 1’ haveria havuta si per la buona natura sud, come per vederlo inclinato
a farmi favore. Aspetto adunque, Ill.™ Signore, la detta informatione in mano del
detto Rev.™; el con quella facilitd, che si pud esporre per cid che si conosce evi-
dentemente, che non mancheranno di concedermi tal gratia. Et di gia 8. M.* ne ¢
informato, et si doveva serivervi; ma, essendo veduto quanto voi promettete, come
ho detto, s’ aspetta il vostro voto; et io, come humil servidore, temo et spero. Il
timore nasce per non li haver fatto servigio; et la speranza eresce per la bonta vostra.
~ Per I’ altra mia, del mese d’ Agosto serittavi, ragguaglio V. S. liL.™* d’ alcune cose,
et per questa li do avviso come la IlL.™ Reina d’ Ongaria bha fatlo ogni sforzo per
cid che io devessi restare qua ad operare dieci statue pedestri in metallo; et I' IIL™
D’ Aras fece quanto poté anech’ egli. Questo fu due giorni sono; ma, non potendo con-
tradire alle mie ragioni, furono forzali [ a consentire ] ch’io mi venisse, et cosi restammo
d’ accordo del prezzo et dei denari che mi saranno pagati per principiare. Di ehe mi
resta solo a finire le due Medaglie d’ oro, I’ una dell’ Imperadore et I’ altra dell’ Im-
peratrice; et poi stard aspettando che S, M.* mi dia grata licenza, quasi contra voglia
della suddetta Reina, che lo voleva pregare in %ontrario accid io diventassi Fiamengo:
che Dio mi guardi da tal cosa. N S. La conservi, come desidera,
Data a Malina il 1549 a 8 Settembre
Di V. 8. 1™ et Ece™
buon servidore
LEONE ARETINO.

VIIIL.
Allo stesso
Milano.

L= et Ece.™ S.* — Non mi par hoggimai piu tempo, 8. ll.™, di serivervi cose
appartinenti all’ arte mia, havendo sodisfatto non senza fatiga a tanti Principi. Solo
mi resta sapere s’ io sto nella gracia di tanto Principe, come sete; et, se io ci staro
punto, voi non mi mancarete di tanto favore di dar quella resposta al Rev.™ d’Aras,
che li promettete per una vostra letira. La quale contiene I’ informatione della Casa
del Prato, come sta e che vale, et se I'Imperadore la mi puo dare senza danno
d’ alwri, havendone io bisogno per fare I’ opere per Sua M.“ Eeecovi, 8. L™, quel
ch’ io aspetto, et quel che gia Sua M." ¢ informata; et non s’ aspetta altri che V. S.
1L™ con il voto suo. Ricordatevene, Signore IlL™, vi prego, poieh’ io ho perdato il
Spina che havrebbe sollicitato per me. Sono spedito dalla Maesta della Reina,
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dall’ Altezza del Nostro Sig” Principe, ¢ losto venird a esser schiavo a V. S. Il
N. 50 La consoli.
Data a Bruselle 1349 il 27 Settembre
BV Se ™ et Eee.™ .

servitor
LEONE.
I1X,
Allo stesso
Miluno.

L2 et E¢e.™ Sig.* — Dubitando che un’ altra lettra, ¢h’io ho secritto a V. S.
HL*, non habbia recapito; ho voluto replicare con queste due righe, pregandola e
suplicandola che .pci‘ sua cortesia e bonld voglia raguagliare il Rev.™ d’ Aras, il quale
sta aspet'tando I’ informatione de la Casa del Prato, che per una vostra lettra gli
promettesti mandarli; et per aventura non han lasciato recordarli gli alti negotii
la detta informatione. Priegola adunque humilmente che non mi voglia mancare di
tanto favore, percioché la M.* Spa sta di buon animo verso di me, e altro non si
aspetta che il voto di tanto benigno Principe. Fatel adunque, Signore, con lieta fronte,
pqr @é eha farete bene a persona che spenderd tutti gli anni di sua vita in servirvi
Al _.E, ‘& lanto pin per esser la detta Casa molto al proposito per far le opere
‘Loro M 0. Sono spedito da I’ Altezza del Principe et da la M.
id!! l& Belnapk'la. Aspﬁtlo questa informatione, piu destra che si pud; e poi Sua M.“
- mi spedird, et mi venird con quella® diligenza che potrd, portandoli assai cose da
re. N S. La conservi. — Data a Bruselles 1549 il 29 settembre.

p_ﬁl’), Xl M eb Eco
g 1110

.

servitor humilissimo
LEONE ARETINO.
X.
. Allo stesso
e Milano.
NWIM
,ﬁm—v Eecovi ubedito nel scrivere a V. S. Il.™, come
si, degnandosi quella de comandarmelo. Non mi occorre molto
osupponendomi che V. S. habbia saputo da I’ amore et obligo ch’io li
@mslaﬂl Rev.” d’ Augusta, quello che non ¢ & lingua che basti, n¢
b ¢h’ appareggi il suo, di veder la tovaglia, di che tanto studio ct opra si ¢
jﬂﬁ[&uﬁﬂplu coll lll.> &’ Alva del caldo beso las mano, che in nome di
i feci, onde mi parve che I estrinseco si rallegrasse molto. Non mancai col
‘de las Navas et [ratello, et al Padre Adriano, con altri a chi richiede il saluto
Principe, come voi. E perché anch’ io son da qualche cosa, non voglio man-
;mdmkpnme dutta la Corte ha havuta consolatione della mia giunta; et I’ Im-
dore ha ;mma,@nl,q.cgm il Cameo, che V.. sa, che ( per Dio vero!) lo mostra
%m,@a; Genovesi non mostrano il Catino; et credo che fard altro
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che baje. E voglia Iddio che io lo faceia doventar liberale ! Basta che 'l Re de’ Romani,
la Maestd de la Reina, e di Boemia, et il Rev.™ d’ Aras, che importa pil, mi fanno
di quei favori che rade volte si sogliono ai pari miei; et perché forse aleuno non sara
stato tanto ardito a dirvi ¢ particolari del detto Rev.™ d' Aras, come io sard proson-
tuoso a seriverne aleuno, dico che, se egli era pieno di humiltd per lo passato, adesso
¢ tutto colmo, et ( per quello ¢h’io mi conoschi ) piu ardente ne I' amore di V. Ece.’
che mai. Et se alcuna volta non si pud haver quel che I’ appetito par che desideri,
viene che I’ occupationi son tali che romperiano il capo al Laocoonte, non che ad un
huomo di non matura etd. In somma, Sigr L™, io a tutte I' hore, che egli ha
& avanzo, mi retrovo con Sua Sig.™ Rev.™; et perché io vi sono quel servitore che
vi demostra I’ obligo ch’ io vi ho, vi prego che mi comandiate oltre a li ch’io de
debito faceio et fard sempre a servigio di V. Ece.’; che Iddio la feliciti come desidera.
Et per mille volte Le hascio le valorose mani.
Data a Augusta 1351. il 51. de Gienajo.

Di V. 8. L™ et Eee.™ .
servitore
LEONE.
XL
Al Mags Signore, il Sig Giuliano Gossellini
Seeretario del Signor 1HL.=°
Milano.

L]

Mag. Sig.~ e Patrone. — Non havendo tanto che serivere a V. S. per lo Corrier
passato, mi son stato senza. Hora, ancoraché poco habbia che dirvi, non voglio man-
care per ch’io m’ habbia da rimanere ingrato affatto nel vostro concetto; et poiché
altro non ¢ ¢ che questo, lo pur vi dird. 1l Rev.™ m’ ha detto che ha fatto quanto
ha potuto sopra il vostro negocio; et perché molto si & parlato di V. S., et sempre
piti lo truovo inclinato ne I amorevolezza verso di voi, non mi pare che vi debbiate
dolere se andasse a vuolo il vostro negotio, perché, se questo anderd adesso in vano,
forse altra volta vi riuscird. S’ ¢ parlato delle vostre dotte lettre; e, se non volete dotte,
ingeniose, et de la composition de’ Sonetti; dove il detto Rev.™ vi mette in Cielo.
Hora ch’io truovo pilt aperto campo, lasciate fare a me, et amatemi al solito; et la
mia casupola vi rammento. Il padre Titiano vi baseia le mani, et questa sera man-
giamo di compagnia col Rev.™, il quale scrive al Signore che li pagi (paghi ) i suoi
denari. Egli adunque vi si raccomanda, et io ve lo raccomando; et dice che alla sua
tornata vuol l'zwc il Retrato de la vostra Consorte et mia Signora. ‘A la quale bascio
le mani, et eosi al Sig Hettore et Sig.’ Pietro Prancesco miei Signori. Et aecid che
io non vi inganni del detto Retrato, eccovi la mano del padre.

Le parole, ehe sequono, son di pugno del Tiziano:

« To fui sempre vostro, et ve attenderd quello che M. Leone ve promeclle; ma
» saria pit bel tratto il vostro attenderme a me senza havervi promesso.

» D. V. 8. » Il vostro TITIANO ».
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Continua la lettera dell’ Aretino :
+ Quando vi torna comodo, scrivetemi, perché desidero molto saper di V. S. Eu
N. 8. vi conservi.
~ Data a Augusta 1551. il 2. di febraro.

Vi supplico a far le mie raccomandationi al Sig.” Presidente Grasso, et dirli ¢h’ o
non ho preterito il suo comandamento; et, se sard ricercato, fard I’ officio come ho
fatto, et ho buona comodita perché mi godo il prete ogni giorno. Lodato Iddio!

Di V. S. servitor = LEONE ARETINO.

Al Sig: Rajnoldo ho fatto le calde, et di core, raccomandationi; parimente al
Sig." Gran Cancelliere. Del quale il Rev.™ mi disse: « che ti par, Leone, di quel
brav’ huomo? » Et io dissi quel che si debbe.

5.3 §
Allo slesso

Molto Mag.> 8." mio. — Non voglia Iddio ch’io sia paruto golfo nel non far la

data a la lewtra del Sig Ill.™, come ho falto in quella di V. S.: ma voglia Iddio che

- li piaccia la servili mia fedele. Scusatemi adunque quando alcuna volta mi tenete
;L callivo, et sono buono, per ¢io che, havendo io buona menle, corro secondo I’ in-
: mimm buono. Vi rendo le amorevolezze con le lodi che m’ havele
 dato ne la di voi lettra poco fa seritlami: et de una sol cosa ho pigliato consolatione
~ grande, la quale & ch’ io sia stato accelto nel numero de’ corrieri da doeinh, anchor
~ che quel S. N. non havesse forsi fatto quell’ oflicio, che io feci con prestezza con lui.
~ CIio habbia ricevuli quei favori che mi accennate et con esso me vi rallegrate, vi
!;gg,nuqm che e’ son tanti et tali ¢he non si posson contare, s¢ pur un huomo,
di. modestia, vuole stare ne’ dovuli termini. Bastayi, S. mio, ch’ io mi
0 di buona fortuna; ¢ non tanto per giovare a me, come per
quasi di dir voi; percid che, se bene il Rev.™, di ¢h’ io parlo,

.

T1L0. vosiro, forsi haveva bisogno la lealta vostra che si

V1 colma, e la continenza che vi honora ne’ giovenil anni.
0 hanno due matine che il concerto fatto col S.- Castaldo, che vi
spard di quella maniera che meritano i veri amici: et, tra I alire parole
mﬂ_eﬁ;MM,-ﬁip;-dissi- in proposito de la lettra che scrive il S al detto Rev.m
~ (volendo dire il Castaldo che voi mi eri stato lroppo amico, parendo al Castaldo
q:_ﬁ'.’all_a fosse favorita, mentre che Mons. Rev.™ la leggeva ) che voi
non conoscevate né tesoro, né amistd, essendo voi giovane intrepido et quasi statua di
~ diamante. La qual parola cotanto penetrd al Rev.™, che ben vi potete tener sicuro che
-~ li state nel saldo giudicio integro et da bene huomo. Ho voluto nominarvi el Castaldo
- cosi per nome, accid sappiate che egli vi & amico; se bene si dice per la Corte che’l
- S N." ha da dolersi di lui: cosa nuova a me. Et io, che son mecanico, non ho da
-« esser privato di serivervi sinceramente ¢id che mi par di quelle persone che vi amano
t' come lui, il quale disse tanto ben di voi, ricordandovi fin da la guerra de I’ Andresi,
. che vi stupiresti a saperlo; ma, per non mi dilongar in tante parole, io vi dico che,

in cotali ecasi

.i
'L
:
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